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Punta Raisi, aeroporto trappola 
Tre direttori a giudizio per 

la tragedia del 1978 (108 morti) 
Dalla nos t r a r edaz ione 

PALFKMO — «Causa determinante»: l'errore 
dei piloti clic all'atterraggio non «videro- la pi
sta di l 'unta Kaisi e si inabissarono tragica
mente a poche miglia dalla costa. «Concanse-: 
l'incredibile cumulo di carenze delle strutture 
aeroportuali che conferma la pericolosità di 
uno scalo come quello palermitano già teatro di 
tre gra\issimc sciagure. 

Ter la seconda, a\ venula nella notte tra il 122 
e il 23 dicembre 1978 (108 \ ittime tra cui cinque 
membri dell'equipaggio, 21 superstiti), ieri 
mattina il giudice istruttore Leonardo Guar-
notta ha disposto cinque clamorosi rin\ ii a giu
di/io. Tra gli accusati, tre direttori. 

IHnra rispondere del gra \e reato di «omici
dio colposo plurimo- ('allora direttore dell'aero
porto l'ing. Ugo Soro. Omise, secondo i risultati 
dell'inchiesta, di assicurare efficaci seri i/i di 
-soccorso a mare-: essi erano affidati a due 
gommoni Iloston Whalcr. Uno di essi era rotto 
e non partì. L'altro, appena preso il mare, si 
guastò anch'esso, sicché i soccorritori dovettero 
esser soccorsi a loro volta dai volontari, mentre, 
secondo le perizie, annegarono nelle acque geli
de almeno una trentina di passeggeri. 

Soro dot ra rispondere di un'altra imputazio

ne assieme a due suoi predecessori nello stesso 
incarico: Giovanni Carignano, già inquisito e 
prosciolto per il primo disastro (quello del 5 
maggio 1972 quando un DC-S si schiantò con
tro Montagna Longa che sin rasia l 'unta Kaisi) 
e Pietro Honfiglio. I tre sono accusati di «omis
sione dolosa- degli stessi ser\i / i a mare. Soro, 
poi, assieme ai dirigenti dell 'aiia/ione civile 
Davide Colini e Paolo Moti, e chiamato in cau
sa per una altra mandicioicz/a dell'aeroporto 
che fece divenire Punta Kaisi quella notte una 
trappola: il non aver garantito, cioè, il corretto 
fun/ionamento del ^segnalatore ottico- detto 
T-Vasis. 

I due piloti, il comandante Sergio Ccrrina e il 
secondo Nicola Bonifacio, per il disastro furono 
dunque tratti in inganno, ma il «voice recor
der-, il registratore, cioè, che riproduce tutti i 
suoni in cabina, ha fatto ascoltare le loro voci 
che testimoniano di molta confusione: «t'avevo 
detto che non era quella la pista» urla ad un 
tratto prima dello schianto uno rivolto all'altro. 
Precedentemente Cerina e Bonifacio avevano 
canterellato un motivetto improvvisato: «Co
m'è bello volar...». Si e scoperto però che non 
erano in regola con gli addestramenti. 

Vincenzo Vasile 

Altri tre 
sovietici 
in orbita 

MOSCA — In concomitanza 
con la 10* missione dello 
«Shuttle» americano i sovietici 
hanno lanciato oggi un'altra 
navicella, la «Soyuz-10», con 
tre cosmonauti a bordo. 

La partenza è avvenuta alle 
15.07 ora di Mosca (le 13.07 ita
liane) dal cosmodromo di Bai-
konur, nell'Asia centrale. Gli 
spettatori sovietici hanno se
guito la fase iniziale della mis
sione attraveso la televisione 
che ha interrotto i programmi 
normali. 

Segnalando il tutto bene a 
bordo della navicella, la Tass 
ha specificato che i tre uomini 
dell'equipaggio, il colonnello 
Leonid Kizim, responsabile-
delia missione; il tecnico del 
volo Vladimir Solovvev; lo spe
cialista Oleg Atkov, effettue
ranno esperimenti scientifici, 
tecnici, medici e biologi. L'a
genzia ha precisato altresì che 
la «Soyuz t-10» effettuerà l'ag
gancio con la stazione orbitale 
«Sal\ut7». 

Muore un personaggio 
dell'inchiesta 

sull'Italiciis: eroina 
Dalla nostra redazione , 

BOLOGNA — Un neofascista di 31 anni , Italo Bono, implicato 
nell'inchiesta sulla strage del treno Italicus, è stato trovato mor
to ieri nella sua abitazione: era nel bagno di un monolocale, con 
una siringa nel braccio. La morte può essere stata provocata da 
un overdose di eroina o da «taglio» sbagliato: una morte comun
que inquietante che desta molti sospetti, in un momento in cui 
le rivelazioni di alcuni «pentiti-* hanno messo in agitazione il 
mondo dei neofascisti. 

Italo Bono era l'autore (era stato individuato ed aveva confes
sato) di un volantino con il quale «Ordine nero» rivendicava la 
strage dcll'Itaiicus. Nella sua casa, durante una perquisizione, 
era stato trovato l'originale, sia pure stracciato. Aveva anche 
telefonato ad un quotidiano di Bologna, per dire che il volantino 
era autentico, e che conteneva errori di grammatica perché chi 
di solito stilava i documenti non era reperibile: fu accertato che 
si trattava di Fabrizio Zani, in quel periodo effettivamente lati
tante. 

La sera del 3 agosto 1974 (la bomba sul treno scoppiò la notte 
stessa) secondo una testimonianza, Italo Bono disse che un suo 
amico (come lui cameriere in un ristorante) era assente perché 
impegnato in una faccenda.«della quale avrebbero parlato il 
giorno dopo i giornali». 

Fu però ritenuto «mentalmente fragile», e si disse che era, in 
sostanza, un mitomane. Fu rinviato a giudizio per apologia di 
strage, ma non è mai stato giudicato. Al processo Italicus la sua 
posizione è stata infatti stralciata, perché c'era stato un errore di 
notifica. 

Genova, una prostituta «madrina 
al battesimo di un bimbo? 

Il parroco dice: non se ne parla 

» 

Dalla nostra redazione 
GF.NOVA — Nei vicoli che scendono verso il 
porto le donne che sostano in cerca di clienti 
hanno smesso i soliti discorsi sugli uomini «tra
ditori» e |e medicine migliori per superare gli 
acciacchi ahimé crescenti e non parlano d'al
tro: il battesimo negato

li «fattaccio» ha due protagonisti: Antonia, 
prostituta napoletana che esercita nella zona 
delle Vigne e il parroco delle Vigne, don Luigi 
Risso. La donna era stata invitata a fare ria 
madrina al battesimo di un bimbo, Francesco, 
figlio di un'amica, ma il parroco si era opposto. 
Antonia, in quanto prostituta, non è stata rite
nuta moralmente affidabile per un ruolo che la 
chiesa cattolica giudica di grande valore mora
le. 

Le collcghe di Antonia, non appena saputo 
della diffida, hanno organizzato una sorta di 
protesta corale: «Quando accendiamo il cero e 
mettiamo le diecimila nella cassetta delle offer
te va bene, anche se i soldi li guadagniamo nel 
modo in cui tutti sanno, ma quando dobbiamo 
entrare in chiesa in modo più dignitoso ceco 
che ci ripudiano». 

Don Luigi Risso, un uomo sulla sessantina, il 
volto tondo sorridente, baschetto nero in testa, 
non sembra dare peso eccessivo alla vicenda: 
-Un caso come tanti altri, il parroco si limita a 
dare consigli alle famiglie per la scelta del pa

drino e della madrina ricordando che nel caso 
di scomparsa dei genitori spetta a loro il ruolo 
di tutori morali dell'educazione dei bimbi». 

Le donne dei vicoli non accettano questa 
spiegazione e controbattono: «F. la Maddalena, 
forse che Cristo non la trattò come una persona 
come tutte le altre?». 

La storia dell'interdizione al «madrinato» 
della prostituta è stata appresa con stupore da
gli abitanti della zona. «Anche le prostitute vi
vono e lavorano in questo quartiere — ci dice 
un artigiano con bottega a fianco della chiesa 
delle Vigne — tutti le conoscono e sanno quello 
che fanno, anche il parroco. Anzi, in proporzio
ne, vanno più in chiesa degli altri». 

La parrocchia delle Vigne, una stupenda 
chiesa costruita prima del Mille, ha una storia 
movimentata: nel 1736 il senato della repubbli
ca di Genova si vide costretto a togliere I immu
nità al vicino chiostro perché era diventato un 
centro della malavita con connesso lupanare. 
Vicino alla chiesa c'è via della Maddalena e 
poco oltre la zona dov e por secoli erano confina
te le prostitute con relativo appezzamento ri
servato alla sepoltura e dove anche adesso, in 
certe notti di plenilunio, si narra vengano uditi 
pianti e lamenti delle loro anime dannate all'e
ternità perché non sepolte in terra consacrata. 
Ma queste sono cose del Medioevo. 

Paolo Saletti 

Il capo brigatista implicato in una strana trama di dimensioni internazionali 

Sorpresa! Chi ha indagato su Senzani 
è arrivato anche ai servizi segreti 

Nelle indagini della magistratura romana compare un uomo legato al SISMI - I «big» del terrorismo europeo si incontravano a 
Parigi per programmare le «campagne» - Bazooka per colpire il ministero della giustizia - Il ruolo misterioso di Paul Baudet 

ROMA — Nel superprotetto bunker della procura generale roma
na magistrati, carabinieri e polizia stanno rimettendo insieme un 
complicato -puzzle». Stanno cercando di aggiungere un altro «pez
zo» alla storia dei vertici brigatisti dai primi anni 70 ad oggi. E 
qualche tassello mancante sembra venire dall'arresto a Parigi del 
misterioso Jean Paol Baudet. 

Sarchile lui — infatti — il famoso .Paul», indicato dai pentiti 
come «elemento di contatto» tra Moretti, Senzani e la nebulosa 
centrale terroristica europea, con sede a Parigi. In attesa di un 
segno di disponibilità delle autorità francesi (che finora hanno 
gelosamente tenuto in stato d'isolamento Baudet), si cerca anche 
di ripercorrere a ritroso i passi di Moretti e Senzani, sulla base 
delle chilometriche dichiarazioni dei pentiti e dei dissociati. 

In particolare su Senzani stanno emergendo inquietanti ed ine
diti risvolti, al punto da consigliare il giudice ktruttore Priore di 
stralciare dall'istruttoria «Moro ter» tutta la parte relativa ai con
tatti tra il capo br, la Francia ed i servizi segreti italiani. 

Alcuni «pentiti», tra i quali Roberto Buzzati, hanno infatti par
lato di -frequenti conlatti tra Senzani ed clementi del SISMI-, il 
serv izio segreto militare. Non va dimenticato oltretutto il ruolo del 
criminologo nell'affare Cirillo, durante la trattativa con la DC. E 
non va sottovalutato l'indiretto contributo di Senzani alla indivi
duazione del famoso «Paul» Baudet, il cui numero era scritto in 
codice nella sua agenda, la stessa che — finita abbastanza strana
mente in mano agli inquirenti — aveva permesso di risalire a 
Natalie l.igas e all'affare Pittella. 

BAUDI-rr K MORETTI — La loro conoscenza risalirebbe agli 
anni tra il "i'2 ed il *75. quando alcune frange estremiste, dopo lo 
scioglimento di Potare Operaio entrano in contatto con gli am
bienti della coMddetta sinistra proletaria parigina. Baudet — all' 
epoca — ne è un militante conosciuto e stimato, collabora a riviste, 
organizza riunioni, frequenta il gruppo di intellettuali italiani e 
francesi che daranno vita a due organismi separati ma politica
mente coincidenti. l'Hyperion. famosa scuola di lihgue, ed il CRI-
SE. un Centro di ricerche socio-economiche ufficialmente sciolto 
nel "78. 

I contatti tra Moretti. Baudet e la «centrale, apparentemente si 
interrom|>ono. nel '7.S, per riprendere poi a giugno del '78. imme
diatamente dopo il rapimento e l'uccisione di Sloro. Nella prima 
riunione di -riconciliazione- Moretti viene acclamato in un elegan
te e riservalo appartamento di Parigi come il capo della più effi
ciente organizzazione terroriMica d'Europa. 

Oltre a Baudet. alla riunione sarebbero stati presenti i rappre-
>ent.imi di «Action Dircela», della RAF. della «Baader Meinhof-, 
dell'ETA e dell'I KA. E il «portavoce, della RAF ad invitare Moret
ti in Germania- - /.«• HR dei imo uscire dall'ottica nazionale. E ora 
di ari tare un diM«r»o internazionalista. S'oi powiamo mettervi 
m l'intatto i un un esponente dell'OLl'. in grado di fornirci anche 

Giovanni Senzani 

le armi-. 
Moretti effettivamente partirà l'anno successivo in direzione 

delle coste libanesi, a bordo del «Papago. per caricare mitragliene 
e lanciamissili. Ma a questo punto entra in scena Senzani. 

SENZANI E BAUDET — Dopo l'arresto di Moretti, emerge nel 
firmamento brigatista la figura di Senzani, dirigente del Fronte 
carcerario. Un ruolo che gli si attaglia benissimo, anche perché è 
ancora uno stimato consulente del ministero di Grazia e Giustizia. 
Senzani — pur se malvisto da molti capi storici delle BR, soprat
tutto dai «militaristi ortodossi. — ottiene via via il controllo su una 
grande fetta del «partito armato.. E la ottiene anche per i clamoro
si «errori* dei suoi compagni. In più ottiene il famoso numero 
telefonico di «Paul» e della sua compagna Catherine Le Gagneuer. 
Di quel numero si servirà — assicurano gli inquirenti — di certo 
per partecipare a tre riunioni importanti, nell'estate, nell'autunno 
e a Natale dei rs i . 

Anche lui, come lo fu Moretti, è al centro dell'attenzione nelle 
riunioni della -centrale.. Si discute delle «campagne internaziona
li. che sono almeno tre: la campagna contro la NATO, quella 
contro la CEE, ed infine quella contro le carceri speciali. Le BR 
italiane progettano l'assalto al carcere di Fossombrone, poi sco

perto e fallito. Per la NATO scelgono il generale Lee Dozier. men
tre la CEE ne esce indenne: «Non troverebbe seguito in Italia», 
annoterà Senzani nella sua famosa agendina. 

Ma Baudet e Senzani non si sarebbero incontrati soltanto per le 
•campagne internazionali». Ci sono infatti alcuni obiettivi italiani, 
per i quali serve la consulenza di Baudet, che tra l'altro è anche un 
grosso esperto d'armi. Depositati in un covo romano che verrà 
scoperto dalla Digos nel gennaio dell'82, ci sono infatti alcuni 
lanciamissili dello stock libanese. Devono servire per due attenta
ti. quello contro la sede DC di piazza don Sturzo all'EUR, in 
occasione di una riunione della direzione democristiana, e quello 
— mai rivelato finora — contro il ministero di Grazia e Giustizia 
a largo Arenula. 

Baudet arriva a Roma — come aveva fatto altre volte — per 
addestrare i brigatisti all'uso dei bazooka. Alloggia in un albergo di 
via Cavour con la sua compagna ed un altro misterioso personag
gio. Il br Varanese. poi «dissociatosi», faceva il portiere di notte 
proprio in quest'albèrgo, e racconterà delle varie riunioni nella 
hall con Senzani e Baudet. ' / - " ' v- • ' -" ' • ' - .:„ 

SENZANI E I SERVIZI SEGRETI — È questo il capitolo più 
inquietante. Come Baudet, consulente per conto del «CRISE» di 
vari ministeri francesi, nonché sospettato di legami con lo «SDE- . 
CE» (il servizio segreto francese) anche Senzani, consulente di 
Grazia e Giustizia, avrebbe da nascondere il suo scheletro nell'ar
madio. Il pentito Buzzattù ma anche altri, hanno confermato a 
verbale che Senzani -si incontrava spesso con un grosso elemento 
del SISMI-, Nessuno ha mai scoperto chi fosse. Ma la storia dei 
«servizi» riemerge anche con un altro enigmatico personaggio, Lu- ' 
ciano Bellucci. E quel Bellucci che avrebbe avvicinato il faccendie
re Alvaro Giardili per proporgli di accusare Pazienza come autore 
della famosa effrazione nello studio di Piccoli. Bellucci disse a 
Giardili di parlargli a nome di un colonnello del SISMI, un certo 
•Corti». Ascoltato dal giudice Itnposimato, Bellucci ammette, non 
solo. Dice che questo «Corti» gli sì presentò a nome del suo amico 
Alfonso Bove. Proprio quel Bove sospettato di capeggiare la mafia 
italo-americana, amico di Pazienza, con varie conoscenza alla CIA. 

Che c'entra Senzani con questa storia? E ancora Bellucci a 
verbalizzare: -Corti sapeva della mia conoscenza con Senzani, 
mio commilitone nel '67. Con lui avevo diviso un appartamento in 
via della Vite, tra il '68 e il '72-. 

Ancora gli stessi nomi, dunque, nel calderone dei misteri italia
ni. E solo un caso allora se Pazienza, «mediatore* nel caso Cirillo 
insieme al SISMI, a Bove, alla camorra, riuscì ad ottenere un 
clamoroso successo proprio con la liberazione di Cirillo prigioniero 
delle «brigate» capeggiate da Senzani? E Senzani, per caso, si 
bruciò le mani tentando di strumentalizzare uomini dei servizi 
segreti di cui. invece, doveva essere strumento? Si attendono ri
sposte. 

Raimondo Butti-ini 

MILANO — Barbara Balza-
rani. la più ricercata terrori-
Ma d'Italia, capocolonna e 
membro della direzione s t ra
tegica delle BR. irriputata a 
Milano per partecipazione 
diretta o per corresponsabi
lità. di tut t i gli omicidi della 
•Walter Allasia». a Roma per 
la strage di via Fani , non è 
s ta ta arrestata . La notizia 
della sua cat tura , corsa l'al
tra notte, è s ta ta formalmen
te smenti la sia dai magis t ra
ti che dai carabinieri che 
hanno compiuto l'operazio
ne anti terrorismo. Nella rete 
sono caduti ot to personaggi. 
quat t ro uomini e qua t t ro 
donne, cinque dei quali e ra
no da tempo perseguiti d a 
mandat i di ca t tura per reati 
associativi e per fatti specifi
ci; gli altri sono caduti nella 
trappola In quan to frequen
tatori dei co-i scoperti. Con
t ro di loro non esistevano fi
no a quel momento sospetti . 
Sono nomi nuovi, le u l t ime 
leve di un esercito sbriciola
to che tenta di ricostituirsi. 
Sui nomi c'è riserbo. Tut ta 
via da indiscrezioni sono t ra
pelati quelli di 3 donne: Elvi-
i a Arcidiacono. lat i tante dal-
i'82. moglie di Ciro Rizzuto il 
terrorista ucciso qualche 
giorno fa a Parigi, G iona Ar
gano e Anna Regna. 

I covi scoperti sarebbero 
due. pieni di a rmi e mater ia
le esplosivo. Ma i loro indi
rizzi non vengono forniti. L* 
operazione è ancora in corso, 
si afferma. E si aggiunge che 
forse sarebbere riuscita più 
compiutamente se la fuga di 
notizie, per quanto grossola
namente imprecisa, non a-
vesse messo probabilmente 
sull 'avviso al t re persone col
legate al gruppo ca t tura to . 
Secondo altre notizie non 
confermate, tut tavia, I terro

risti cat turat i sarebbero non 
otto ma tredici; i covi sa reb
bero non d u e . ma tre . In uno 
di questi la maggior par te 
degli arrestat i sarebbe s ta ta 
sorpresa nel corso di una 
riunione. Si parla, infine, di 
due casse di document i , m a è 
un 'a l t ra voce che non viene 
confermata. Tutt i gli a r re 
stati al momento della ca t tu
ra e rano armat.s m a nessuno 
h a reagito: non è s t a t o spara 
to un colpo. E nessun «penti
to . . pare, ha condotto gli in
quirenti nel corso dei due 
mesi di indagini e pedina
menti che hanno preceduto 
il blitz dell 'altra sera. Di cer
to si sa che le forze dell 'anti
terrorismo h a n n o agi to su 
vasta scala, spaziando da 
Roma a Milano. In Toscana, 
in particolare, sarebbero s ta
te compiute diverse perquisi
zioni. Gli ot to arrestat i a Mi
lano (e forse gli al tr i presi 
fuori dal capoluogo lombar
do) sarebbero personaggi 
che oscillavano fra i COLP 
(Comunisti organizzati per 
la liberazione del proletaria
to, un'organizzazione na ta 
dalla crisi di Pr ima Linea) e 
PCC (Proletari comunist i 
combattent i , filiazione dell ' 
ala militarista BR). A q u a n t o 
pare di capire, essi s tavano 
cercando di raccogliersi nei 
PCC. la formazione che a t 
tualmente pare il punto di ri
ferimento degli sbandat i di 
ogni sigla del terrorismo, e 
che, secondo le dichiarazioni 
di Sandalo avrebbero qual
che consistenza nella sola 
Roma. 

Forse l 'operazione dell 'al
t ra sera ha da to u n colpo a 
un disegno in via di a t tuazio
ne. Ma è presto per dir lo. I 
magis t ra t i che si occupano 
di questo settore del terrori
s m o Ieri erano Inawic lnab i -

Tre degli arrestati erano sconosciuti 

Otto i terroristi 
catturati con 

il blitz. Ma non 
c'è la Balzarani 

Scoperti almeno due covi - L'operazione 
continua, nonostante la fuga di notizie 

li. probabilmente impegnati 
nei primi interrogatel i degli 
arrestat i . Altret tanto inavvi
cinabili i carabinieri . Non re
s ta che at tendere, per valu
ta re esa t tamente la por ta ta e 
i possibili sviluppi dell'ope
razione. _ 

Paola Boccardo 
GENOVA — Barbara Balzara

ni arrestata? La notizia appar
sa sulla stampa ieri ha avuto 
un'eco vivace in Corte d'Assise 
a "Genova, dove il nome della 
•Primula rossa» delle BR è 
compreso nell'elenco dei 35C 
terroristi alla sbarra per le 
•gambizzazioni, degli .anni di 
piombo». 

A udienza in corM>. hanno 
fatto il loro ingresso in aula. 
sotto scorta, due imputati che 

Barbara Balzarani 

avevano rinunciato a compati
re. Bruno Seghetti e Lu:.ji No
velli. Seghetti, ottenuto il mi
crofono. spiega che hanno ap
preso dai «mezzi di stato* (Rai) 
del probabile arresto di Barba
ra Balzarani, che temono si ri
petano vicende di lunghe per
manenze. con «relative tortu
re.. in qualche ufficio della Di
gos. e chiedono un sollecito ac
certamento, con sospensione, 

nel frattempo, del processo, in 
attesa che la BaLarani stessa, 
se effettivamente arrestata, de
cida di comparire o meno. 

II presidente della Corte, in
fatti, con ordinanza, dispone 
che siano interpellati via fono 
gli inquirenti milanesi; nel frat
tempo il processo va avanti, il 
programma delle testimonian
ze non prevede al momento che 
si parli del fatto specifico (un 
ferimento) per il quale la Bal
zarani è imputata. 

MILAXO — Un incendio di vaste proporzio
ni e quasi cer tamente di na tu ra dolosa si è 
sviluppato nella tarda serata di ieri, alle 21.40 
in un palazzo della zona di Città Studi di 
Milano, dove ha sede l 'Istituto di Chimica 
dell'Univ ersità Statale. Al momento di anda 
re in macchina ì Vigili del fuoco s tanno lavo
rando per domare le f:amme che hanno coin
volto l 'intera ala sinistra dell'edificio per t re 
piani. 

Il palazzo in un primo tempo era s ta to 
completamente isolato con un cordone pro
tettivo: secondo le prime informazioni pare
va che nel laboratori interessati dall ' incen
dio ci fosse materiale ad a l to contenuto ra-

Incendio 
appiccato 
dalle br 

all'Università 
di Milano 

dioattivo. La circostanza è s ta ta smenti ta più 
tardi da l diret tore responsabile dell 'Isti tuto 
di Chimica e l 'al larme è quindi r ientrato. 
Non si lamentano feriti, poiché a quell 'ora 
nelle aule dell 'Isti tuto universitario non c'e
ra nessuno. 

Pochi minuti dopo lo scoppio dell 'incen
dio. alle 22 circa, all 'emittente radiofonica 
Radio Regione è giunta una telefonala di ri
vendicazione. Una voce maschile ha a n n u n 
ciato il rogo dell ' Ist i tuto di Chimica, 'Un'a
zione dimostrativa — ha aggiunto — contro le 
«orture nelle carceri. Siamo le Brigate Roste. 
L'attentato giunge con eloquente coinciden
za mentre è ancora In corso in Italia un'ope
razione del carabinieri contro il terrorismo. 

È l'imputato numero uno dello scandalo petroli 

«Sì» dalla Spagna, 
il generale Loprete 

verrà estradato 
TORINO — Dalla Spagna è arr ivata l 'attesa conferma. Il generale Donato Loprete, protago
nista delle inchieste sullo scandalo del petroli, sarà estradato in Italia. Questa volta non 
potranno esserci più Intoppi e rinvìi. Le autori tà giudiziarie spagnole hanno respinto il 
ricorso interposto dall'ex capo di Stato maggiore della Guardia di finanza contro l 'ordinanza 
dell'- Audencia Naclonal», che il 22 dicembre scorso aveva, in primo grado, deciso per l 'estra
dizione. Nel ricorso l legali di Loprete sostenevano che il loro assistito era imputato di reati 
di na tura politica, per i quali ^ _ _ _ _ _ „ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 

l'estradizione non è consen-

Farsetti, PSI presenta 
dossier. Prospettato uno 

scambio con Antonov 

tita. Si t rat tava, evidente
mente, di un disperato tenta
tivo di r imandare il r i torno 
in Italia del loro cliente. La 
tesi difensiva cozzava contro 
precisi dati di fatto, dal mo
mento che Loprete è accusa
to di delitti comuni, dal falso 
alla corruzione/al l 'associa
zione per delinquere, dal pe
culato al contrabbando. 
• Ecco, forse solo per quest* 
ul t imo reato Loprete, dete
nuto a Madrid dalla pr ima
vera scorsa, potrebbe non es
sere processato in Italia. Le 
autori tà giudiziarie iberiche 
infatti hanno concesso l'e
stradizione precisando che il 
generale «non potrà essere 
perseguilo per falli anteriori o 
diversi da quelli che l'hanno 
inf i t t i l i ! ! ! . . 

Il giudice Aldo Cuva, uno 
dei magistrati italiani che 
hanno emesso contro di lui 
mandat i di cat tura, ha spie
gato: 'Lo convenzione tra 
Spagna e Italia non prevedeva 
l'estradizione per reati fiscali 
IDIII mi-.vsi sino al I97ÌJ. Succes-
sirciiiii-iiff essa è diventala 
possibile anche per i reali fi-
scali, purché questi superino 
un ceri» import». £ dunque 
possibile che la limitazione po
sta dai giudici spagnoli si rife
risca proprio al contrabbando 
in sensi! specifictt. Comunque 
sia. Loprete potrà essere giu
dicala per ttittt gli altri reali: 
Una previsione sui tempi 
tecnici che ci separano dall ' 
arrivo dell ' imputato nel no
stro Paese: secondo il dottor 
Cuva, vista l'esperienza pas
sa t a con altri «es t radando 
una ventina di giorni. Ma 
forse anche meno. 

Nel traffico illecito di olii 
minerali , sviluppatosi in I ta
lia duran te il decennio scor
so. il ruolo di Loprete sareb
be s tato decisivo. Tra ii 1974 
e 11 1978 egli era il numero 
due delle F iamme gialle, con 
il generale Raffaele Giudice 
sopra di lui in qualità di co
mandante generale. Assieme 
i due avrebbero protetto i 
contrabbandieri , r icavando
ne utili per miliardi, in gran 
par te esportati in Svizzera. 
Sono accusati addir i t tura di 
avere avuto cointeressenze 
in due dit te del petroliere 
Bruno Musselli. la «Sipca» di 
Torino e la «Bitumo!!* di Mi
lano. 

Quando un loro sottoposto 
ligio ai doveri ostacolava con 
i propri controlli e le proprie 
indagini le attività fraudo
lente di qualche industriale 
amico loro. Giudice e Lopre
te solevano intervenire con 
pressioni o provvedimenti 
disciplinari. Fu quello il «pe
riodo nero* della Guardia di 
finanza, ma Loprete aveva i-
niziato le proprie attività il
legali già da prima, quando 
dirigeva il Servizio I (Infor
mazioni) del corpo, facendo 
un uso privato, personalisti
co e. a quanto pare, r icat ta
torio (non dimentichiamoci 
la s u a appartenenza alla 
Loggia P2) delle Indagini ri
servate da lui ordinate. 

Gabriel tertinetto 

ROMA— Paolo Farsetti, l'italiano detenuto in Bulgaria sotto 
l'accusa di spionaggio, sta mate e la famiglia ha difficoltà a soste
nere le spese anche per fargli visita. Un nuovo grido d'allarme sulla 
vicenda dei due connazionali (oltre a Farsetti è tuttora detenuta la 
sua amica Gabriella Trsvisin) è stato rinnovato ieri mattina al 
gruppo socialista della Camera dagli on. Intini e Seppia durante la 
presentazione di un libro-dossier del giornalista Dissennati dedi
cato appunto al caso dei due italiani. Sia l'autore del libro che i due 
parlamentari socialisti hanno affermato che il governo ha finora 
fatto troppo poco nei confronti di quelli che sono «degli ostaggi, in 
mano ai bulgari, delle «vittime di una ritorsione» di Sofia per il 
caso Antonov. 

Per la prima volta (e sembra singolare che l'iniziativa avvenga 
alla presenza del direttore dell'«Avanti!>) è stata prospettata la 
possibilità di uno scambio tra il bulgaro detenuto per l'attentato al 
Papa e i due italiani accusati, in base a elementi assai deboli, di 
spionaggio. 

L'oh. Seppia ha ricordato che in altri casi, con paesi dell'est, si 
sono fatti degli scambi. Dal canto suo, il giornalista si è spinto 
oltre: «Si faccia Io scambio. Craxi, erte voleva trattare per Moro con 
le Br, si accorga del caso Farsetti». L'on. Intini, uno dei più tenaci 
difensori della «pista bulgara», se l'è presa invece con la stampa 
italiana su cui ricadrebbe quasi per intero la responsabilità della 
lunga e ingiusta detenzione dei due giovani aretini. 

Signficativa, ancorché non chiarita, una frase dell'on. Seppia: 
«Farsetti è un ostaggio» — ha detto — limitandosi poi ad osservare 
che «per Antonov ci sono gli arresti domiciliari e c'è un giudizio 
processuale attenuato rispetto alla partenza». Una marcia indietro 
rispetto alle certezze espresse in più occasioni dal PSI (per bocca 
del ministro Lagorio) sulla responsabilità di Antonov e dei bulgari 
nella vicenda dell'attentato al Papa? Un invito alla magistratura 
italiana a trarre le conseguenze della vicenda processuale di Anto
nov per favorire anche la soluzione della vicenda Farsetti-Trevi-
sin? L'ipotesi di uno scambio, o il semplice accostamento delle due 
vicende, come si ricorderà, fu seccamente respinto non molto tem
po fa anche dalla Farnesina. 

Il tempo 

LETEMPE-

Potenza 
S . M L 
Reggio C. 

'Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cogita ri 

11 16 
13 16 
13 15 
10 17 
12 15 
13 18 
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LA SITUAZIONE. Una perriirtwiione proveniente da ttortJ-ovest sta 
anraversendo la nostra penisela. Si muova attraverso correnti di pro-
venienra nordoccidentale e tende a portarsi verso n taM meridionale. 
R. TEMPO IN IT ALIA. Sulla ragioni senentrionaS inizialmente condizio
ni di tempo .varicelle, con eomufotemanti più accentuati sul settore 
noi dot tei itale, ma con tendenza al iiagEotetii.nio. Swl'i—eja centrala 
cielo ejatreraenente «ivifotoio con i 
espetwaTìicrte. I fanornarti IBI ari no pel 
StaTta reazioni me-ra^ona.. «4T».TJa»«i»ente 
ettorneraa di aiiitMatilaiitaiiti a ichtartta ma con 
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